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L’esecutivo intende superare l’attuale modello di cogestione, boccia senza appello le authority-spa e sulla
proroga delle autonomie per le AP raffredda gli entusiasmi locali

Genova -  Il  Governo intende porre fine alla co-gestione dei

porti  coi  privati  sperimentata fino ad oggi  tramite i  Comitati

portuali, ritiene del tutto impraticabile in Italia la strada delle

‘authority Spa’ – “sopravvivrebbero solo Genova, La Spezia e

Trieste” – e sconsiglia vivamente ai Governatori di richiedere

la proroga dell’autonomia amministrativa per le AP in via di

accorpamento  (possibilità  introdotta  con  l’emendamento  al

Decreto  Legislativo  recentemente  approvato  in  Conferenza

Stato-Regioni).

Se  non  ha  prodotto  rivelazioni  sconcertanti,  su  un  iter  di

riforma portuale di cui peraltro sono stati ormai indagati tutti i

possibili  aspetti,  l’incontro  organizzato  dal  Propeller  Club di

Genova  con  Ivano  Russo,  Consigliere  del  Ministro  dei

Trasporti Graziano Delrio, è stata certamente un’utile occasione per chiarire alcuni punti particolarmente dibattuti.

Il giovane funzionario del MIT, cui pure tutti i presenti riconoscono una capacità di ascolto ed interlocuzione inedite rispetto al

passato - “un nuovo standard da cui non vorremmo più retrocedere” ha commentato il Presidente di Assagenti Gian Ezno Duci –

non può certo essere tacciato di ambiguità quando affronta, stimolato anche da alcuni interventi dalla platea, i punti cardine della

rinforma della governance portuale, che dopo l’ok (con modifiche) della Conferenza Stat-Regioni dovrà ora tornare al Consiglio di

Stato. Il massimo giudice amministrativo aveva già fornito un parere interlocutorio proprio in attesa del voto dei Governatori “di cui

ora dovrà solo recepire e vidimare l’esito, inviando poi il testo alle commissioni parlamentari competenti, che avranno 60 giorni per

formulare il loro parere consultivo”.

Entrando nel merito, Russo chiarisce subito che il  modello di  ‘authority Spa’ (particolarmente caro alla Giunta regionale della

Liguria) è fuori discussione: “Lo abbiamo valutato e scartato, poiché per noi comporta dei limiti tecnici invalicabili. Innanzitutto, per

diventare Spa le AP dovrebbero essere patrimonializzate con il conferimento del demanio marittimo, che ad oggi risulta essere

accatastato soltanto per il 27%”. Per completare questa procedura servirebbero anni, “e poi avremmo enti sottoposti a vincoli di

bilancio molto stretti, che se non rispettati comportano l’obbligo di portare i libri in Tribunale. Secondo i calcoli che abbiamo fatto

con dati  del  2015,  come società  per  azioni  sopravvivrebbero soltanto  la  authority  di  Genova,  La Spezia  e  Trieste.  Le altre
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fallirebbero tutte, e non è certamente questo che abbiamo in mente per rilanciare il sistema portuale nazionale”.

Altro tema ampiamente dibattuto riguarda l’emendamento al decreto approvato in Conferenza Stato-Regioni, che aprirebbe una

finestra di ulteriore autonomia amministrativa per le attuali  AP in predicato di  essere accorpate:  una modifica che le Regioni

promotrici (Liguria e Campania in testa, per i porti di Savona e Salerno, i più sofferenti riguardo la fusione rispettivamente con

Genova e Napoli) hanno salutato come una vittoria, ma la cui portata Russo ha di fatto ridimensionato, assicurando innanzitutto

che “l’emendamento non snatura l’impianto della riforma. In ogni caso verranno cancellati i Comitati portuali e modificati come

previsto  i  criteri  di  nomina  dei  presidenti.  Le  Regioni  avranno  la  possibilità  di  richiedere  un  ulteriore  periodo  di  autonomia

amministrativa  per  le  AP,  ma noi  sconsigliamo di  farlo.  E  in  ogni  caso i  Governatori  intenzionati  a  servirsi  di  quest’opzione

dovranno fornire motivazioni  puntuali  e oggettive a sostegno della loro richiesta, che poi il  Governo valuterà per decidere se

concedere o meno, e per quanto tempo (36 mesi sono solo il termine massimo) questa ulteriore autonomia”.

La questione più spinosa, poiché oggetto di valutazioni sostanzialmente divergenti tra Governo e cluster marittimo – riguarda la

cancellazione dei Comitati portuali e la loro sostituzione con Comitati di gestione composti da 3 a 5 membri in rappresentanza

delle istituzioni locali. Se infatti i privati (Assiterminal in testa) hanno stigmatizzato la loro esclusione dal ‘tavolo’ delle decisioni e

un’eccessiva politicizzazione delle authority, Russo ribadisce che proprio questo era l’obbiettivo del Governo: “L’attuale sistema di

co-gestione tra pubblico e privato va superato. Noi siamo certamente disponibili al confronto con le categorie, ma le decisioni

dovranno spettare esclusivamente alle Autorità di Sistema Portuale, che sono emanazione diretta dello Stato. I rappresentanti di

interessi privati, ancorché più che legittimi ovviamente, non possono partecipare al processo decisionale riguardante le regole del

marcato in cui essi stessi poi operano: così si genera un conflitto di interessi insostenibile”.

Di  diverso  avviso  Marco  Conforti,  Presidente  di  Assiterminal  (il  cui  giudizio  è  sostanzialmente  favorevole  sugli  altri  aspetti

dell’impianto di riforma), secondo cui i privati citati da Russo sono investitori che si fanno carico di spese enormi per lo sviluppo dei

porti italiani, “motivo per cui riteniamo più che legittima e necessaria una rappresentanza in sede di decisione sul futuro degli scali”.

Una possibile strada di mediazione potrebbe riguardare la creazione di un tavolo nazionale da affiancare ai tavoli di partenariato

locale della  risorsa mare,  strutture che verranno costituite  – “seguendo i  dettami  delle  normative europee che regolano con

chiarezza i rapporti di collaborazione tra soggetti pubblici e privati” spiega Russo – con funzioni consultive per le nuove ASP.

“Siamo assolutamente disponibili a ragionare su un tavolo nazionale di coordinamento in cui siano presenti anche le associazioni e

le rappresentanze di categoria” assicura il consulente di Delrio, riscontrando su questo punto la soddisfazione di Conforti.

Una convergenza sembra quindi possibile, anche se per il momento le posizioni di partenza restano distanti.

Francesco Bottino
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